
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Filo-iracheni sette ministri su dieci 
Truppe di Baghdad trasferite al confine 
Sarebbe questa la spiegazione deDa chiusura 
della frontiera e del blocco del petrolio 

Giordania, aria di colpo di Stato 
Prossima mossa di Saddam per coinvolgere Israele? 
Molte divisioni dell'esèrcito iracheno sarebbero sta
te trasferite in prossimità del confine giordano. E 
questo può essere il motivo dell'improvvisa chiusu-

. ra delle barriere doganali tra i due paesi. Ma quale 
; potrebbe essere l'obiettivo di Saddam? Ispirare un 
.-_ colpo di Stato nel regno hascemita, trasformarlo nel 

teatro di confronto con Tel Aviv eaprire cosi un se
condo fronte di guerra: quello arabo-tóraeliano. 

• ' "• •''-"'"" ' ÒAL'WOSTROINVIATO ! ' ' 
MAURO MONTALI 

,. • • AMMAN. - Sette ministri su 
, .dieci del governo giordano so- ,, 
,- ho d'accordo nel proclamare '. 

• «un'alleanza operativa» con 
-Baghdad. Il re sarebbe in mi- . 

., noranza. La voce, ma è mollo . 
.di più di un'indiscrezione, gira..' 
. con insistenza già da diversi ' 
. atomi nella capitale giordana. 

Ma, ovviamente, non si cono- ., 
. lucono i nomi dei cospiratóri!:;' 

di certo nel gruppo ci sono i , 
'.'cinque rappresentanti dei «Fra- .'. 
l'talli musulmani» che con un , 

lento lavorio sono /riusciti a ' 
! «postare sulle loro posizioni al- ' 
/ tri due ministri finora •control-
. • lati» dal palazzo reale. — 
.»•• Ora sembra tutto combacia-
. ,*o e il mosaico prende forma 
. ; concreta. La chiusura irnprov-,, 
•. visa della frontiera con llrak. 

decretata In maniera repentina : 

, • misteriosa dalle autorità, di . 

Baghdad, acquisterebbe cosi 
un senso. L'ambasciatore ira
cheno qui ad Amman, dopo le 
molte insistenze del governo 
giordano per sapere «quale 
scelta» si celava dietro II rifiuto 
di lasciar passare dalla barrie
ra di Rùweished le oltre cin
quemila persone ammassate 
nel deserto iracheno e che vi
vono ore Impossibili per il fred
do intenso e per la fame, ieri 
ha Ineffabilmente dichiarato 
che la misura era stata presa 
solamente per «motivi organiz
zativi». «Molta, gente - ha detto 
il diplomatico - non ha il visto 
d'uscita e allora bisogna met
tere un pò d'ordine. Tutto qui». 
Naturalmente la spiegazione 
non.ha convinto nessuno. Il 
rappresentante del governo di 
Baghdad dovrebbe dire, per 
esempio, perchè assieme agli 

Per la pace in piazza a Washington 
Intanto un corteo prò guerra 

«No blood for oil» 

Una nuova manifestazione per la pace s! è svolta ieri 
a Washington; Almeno 20mìla persone provenienti 
da tutto il paese sono sfilate dalla Casa Bianca fino a 
Capitol Hill, sede del Congresso, al grido di «no 
blood for olii. Tra i partecipanti molti membri di 
congregazioni religiose. In contemporanea si svol
geva un corteo prò guerra organizsato dagli «Amici 
delle forze armate». Nessun incidente. 

DAL NOSTRO INVIATO " 

- H i NEW YORK, ritornata sot- -
> lo la Casa Bianca la voce del-. 

l'America che non vuole la 
; guerra. Venti, forse trentamila 
, persone raggruppatesi nella 

grande «Ellipse» di fronte alla 
- Casa Bianca per marciare poi, 

.-. lungo Pennsylvania Avenue. 
verso Capitol Hill, la sede del 

- Congresso, quasi a riunire in 
• un unica richiesta di cessazio-

m delle osUlità nel Golfo I due 
. principali poli del potere pòliti-
; co statunitense. «No blood for 

oli», niente sangue per il petro
lio, era ancora una volta in leit

motiv della manllestazione. 
',.',- Già una settimana fa, mi-
• gli&ia- di manifestanti erano 

convenuti a Washington con-
, DO la guerra di Bush. Ma sta-
.',' volta la manifestazione appari-
. va diversa, più preoccupata di 
mantenere aperto un canale di 
comunicazione con quell'am-

'• pia maggioranza che appog
gia la politica del presidente 

' (anche se un ultimo sondag
gio significativamente rivela 

• come solo il 32 per cento degli 
'americani appoggi l'Inizio di 

una offensiva terrestre». Due, 
' comunque, apparivano le dif

ferenze principali tra il corteo 
di Ieri e quello che lo aveva 

' preceduto 11 19 gennaio. La 
'•- prima: stavolta a scendere in 
"• piazza erano quelle organizza-. 
. doni che, pur condannando la 
' ' guerra, negano ogni forma di 

solidarietà all'Ira*, di Saddam 
•'• Hussein. Fermi nel respingere 
: fuso delle armi per la risoni-
• zione dei problemi del Medio 

Oriente e del mondo, queste 
organizzazioni appoggiano 

' tuttavia la richiesta Onu di un 
pieno ed incondizionato ritiro 

y degli invasori dal Kuwait Una 
• discriminante che la prece

dente manifestazione aveva 
• respinto, creando cosi una pe-

• ricotosa spaccatura nel movi
mento pacifista. • 

... Una seconda visibilissima 
- differenza si rifletteva inoltre 
tanto negli slogan quanto nel 

: tipo di partecipazione al cor-
-. teo. CU uni e l'altra assai meno 

.radicali e palesemente più 
preoccupata di non dar»spa
zio alla più diffusa tra le aceti-

• se lanciata. In questlglomicon-
- Ho il movimento pacifista: 

3uella, scontata ma Insidiosa, 
i antipatriottismo. «Appoggia 

. I nostri ragazzi nel Golfo - di
ceva uno dei cartelli - chiedi 
che il facciano tornare a casa». 

\ Ed un altro: «li vero patriotti
smo e lottare contro la povertà 

. a casa nostra». Tra I partecl-
• pantl, accanto a numerosi gio
vani e studenti, molti membri 
di congregazioni religiose pro-

• testanti o cattoliche, madri di 
famiglia, impiegati ed operai 
Una composizione sociale 

.tanto variegata da spingere 
molti degli osservatori a rileva-

. re come questo movimento 

. della pace, nonostante sia at
tualmente espressione di una 

,-, ridotta minoranza, rappresenti 
in realtà il «meanstream», owe-

' ro, in buona misura, gli atteg
giamenti dell'americano me-

,' dio. fatto questo che lo diffe
renzia fortemente dal movi
mento pacifista - prevalente
mente radicale, studentesco e 
giovanile - sviluppatosi negli 
anni 60 e 70 contro la guerra 
nel Vietnam. 

Il che non ha impedito, ov-
- viamenie, che molti dei ricordi 
di quel periodo riaffiorassero 
ieri. Nel primo pomeriggio, 
quando la manllestazione ha 
raggiunto Capitol Hill, sono ri-

' suonate molte delle canzoni 1 che accompagnarono la lotta 
contro la guerra americana in 
Indocina. Quasi contempora
neamente, intanto, la citta ve-

• ntva percorsa da circa tremila 
, dimostranti che, organizzati 
. dagli «Amici delle Forze Arma-
< te», manifestavano a favore 
della guerra. Non ci sono stati 
Incidenti. 

Molte altre manifestazioni, 
sia prò che contro la guerra, si 
sono svolte in diverse parti de
gli Stati Uniti. Particolarmente 
massiccia; tra le dimostrazioni 

- pacifiste, e stata ancora una 
• volta quella di San Francisco, 
vera capitale del movimento 
contro la guerra. Almeno die
cimila persone si sono raccolte 
nella zona del porto dove han
no cantato Joan Baez, Holty 
Near ed il country-singer Joe 
McDonald. OM.C. 

uomini e alle donne fermi sulla 
•terra di nessuno» è stato bloc
cato anche il petrolio per la 
Giordania -che, pure, ha fatto 
qualcosa, nei mesi scorsi, per 
l'irak assedialo - cosi necessa
rio per l'economia disastrata di 
questo paese. Al punto che il 
ministro delle finanze, Basii 
Jardaneh, ieri ha dovuto di- -
chiarore che «la situazione 
adesso e davvero molto criti
ca». 

Qualcuno avanza II sospet- ' 
lo, allora, che la chiusura delle 
frontiere nascondeva in realta 
una gigantesca manovra mllit-
sare di Saddam Hussein che 
avrebbe spostato sul confine 
giordano parecchie divisioni 
corazzate. E a questo punto 
tutto diventerebbe chiaro. Il 
leader iracheno che finora ha 
giocato la tenibile partita di ri
messa («sembra il generale 
Kutuzov di Guerra e Pace» ci 
confidava l'altro giorno un di
plomatico occidentale) si è 
accorto che Israele non è ca
duto nel tranello della risposta. 
Con difficoltà in ulteriore au
mento per Saddam ora che 
per i tanto criticati «Panica» so
no state probabilmente trovate 
le contromisure giuste per gli 
Scud Iracheni. Ecco allora en
trare in funzione il piano-bis, 
già. peraltro, studiato da tem

po. Ispirare un colpo di stato in 
Giordania, strangolandone l'e
conomia, attestarsi con un po
deroso corpo d'armata sul 
confine e aspettare l'inevitabi
le. Stavolta non si avrebbero 
dubbi, risposta dei generali di 
Tsahal, l'esercito di Tel Aviv, 
che, di fronte, ad una nuòva 
posizione della Giordania, di 
alleanza operativa con Bagh
dad per l'appunto, non esite
rebbero un attimo nelrìnvade-
re il piccolo regno hascemita. 

Fantapolitica? Può darsi. Ma 
si faccia caso all'impressio
nante sequela di coincidenze. 
In ogni caso sembra davvero 
molto verosimile questo nuovo 
scenario. Che, ecco un altro in-
dizio. è stato gli vagliato dai 
maggiori esperti politico-mili
tari occidentali. «Qual è - si 
chiedeva tre giorni fa l'autore
vole The Herald Tribune - la 
carta segreta di Saddam? 
Un'arma misteriosa, uno spet
tacolare colpo terroristico o un 
colpo di stato in Giordania?». 
Le risposte propendevano per 
questa terza ipotesi. «E se i go
verni arabi -commentava sul-

: le colonne di quel giornale un 
anonimo osservatore, forse un 
diplomatico - possono anche 
accettare da Israele una con
tromossa al ripetuti attacchi 

missilistici iracheni, non po
trebbero mal tollerare un'inva
sione della Giordania». 

Saddam allora potrebbe fre
giarsi sul serio del titolo distra-
tega. Con la regione destabiliz
zata, l'Intero Medio Oriente in 
fiamme, con la trasformazione 
del conflitto in una guerra, 

' giunti a quel punto, prevalen
temente a carattere arabo-' 

• ' israeliana, le carte si rimesco-
. lerebbero tutte. E anche molto ' 

in fretta. 
E che fine farebbe kingHus- • 

sein, nel caso? La cosa, si fa ri
levare ad Amman, sarebbe se
condaria. Potrebbe essere 
concessa al re la scappatoia di 
essere, ancora lui, a capo della 
nuova maggioranza oppure 
dargli una comoda via di fuga 
per un dorato esilio. A meno 

, che le forze armate, che guar
da caso sono state dislocate a 

• ridosso del confine israeliano 
. e di quello siriano ma assenti, 
' o quasi, sul fronte con llrak, 
non si oppongano al colpo di 
Stato. 

Un interessante «squarcio» 
sull'Irate infine, ieri è stato of
ferto dalla giornalista giordana 
Lamis Andonl. che, contempo
raneamente sul Jordan Times, 
il giornale in lingua inglese di ; 
Ammman e sul quotidiano 
economico, londinese Finan

cial Times, di ritomo dalla ca
pitale irachena ha pubblicato 
un reportage dal titolo: «Bagh
dad sopravviverà». La cronista, 
di convinzioni politiche ovvia
mente filoarabe, l'ultima per
sona giunta dall'lrak, descrive 
minuziosamente I bombarda
menti sulla metropoli costruita 
sulle rive del Tigri. «La citta è 
devastata - ci dice la Andonl 
che abbiamo vista nel nostro 
albergo - ma la sfida della 
gente è ancora alta». E i morti 
quanti sono? chiediamo. «Se
condo me non moltissimi. È 
vero i raid sono stanti tanti e 
Baghdad è stata colpita dal 
cielo e dai missili Guise lan
ciati dalle navi e, tuttavia, la 
popolazione ha saputo difen
dersi bene nel bunker. Ho visto 
scene apocalittiche, comun
que: uomini e donne straziati 
ma anche I piloti americani 
fatti a pezzi dagli iracheni». 

Lamis Andonl non nascon
de che ora qualche fenomeno 
di dissenso e stato visibile. «La 
gente, sotto le bombe, diceva: 
si Saddam è bravo e coraggio
so ma perchè non ha consulta
to noi se volevamo entrare in 
guerra»? E conclude: «Di una 
cosa sono certa: questa san
guinosa guerra aiuterà poi l'I-
rak a trovare la strada della de
mocrazia». La manifestazione pacifista di Londra 

Bonn; 20Gmila padfìstì alla prova più difficile 
Era la prova più difficile per il movimento della pace 
tedesco ed è riuscita. Duecentomila mila persone 
hanno manifestato ieri a Bonn contro la guerra nel 
Golfo chiedendo una immediata cessazione delle 
ostilità. Accusato di ambiguità, dì cecità politica, di 
settarismo, il movimento ha risposto con una dimo
strazione di grande maturità. L'Irak deve ritirarsi dal 
Kuwait; ma la guerra non risolve alcun problema. 

DAL NOSTRO CÓRRISPQMmNTt- " 
PAOLO SOLDINI 

«Tal BERLINO. La prova era at
tesa. Ieri, a Bonn, li movimen
to tedesco per la pace, cre
sciuto impetuosamente sul
l'onda delle emozioni del 
giorni scorsi, metteva In gioco 
la propria credibilità politica 
e morale. Accusato dal gover
no, dal partiti conservatori e 
da una parte considerevole 
della stampa di essere «unila
terale», pregiudizialmente an
ti-americano e subdolamente 
•equidistante», ambiguo verso 
Saddam Hussein e reticente 
verso Israele, 11 movimento ha 
portato in piazza duecento
mila manifestanti a dimostra
re che non è vero, che II rifiu
to della guerra non e in con
traddizione con la capacita di 
schierarsi per le ragioni del 
diritto. Le parole d'ordine 
semplicistiche dei giorni scor
si sono scomparse, del settari
smo che pure si era manife

stato non c'è stata traccia, ie
ri, negli immensi cortei che 
son partiti da diversi punti 
della citta per confluire nel 
grande prato della Hofgarten, 

: davanti .all'università dove 
. hanno parlato tra gli altri il ve
scovo evangelico di Beriino-
Brandeburgo Gottfried Forck 
e il presidente della centrale 
sindacale Dgb, che era tra I 

Rromotori dell'iniziativa, 
leinz-Wemer Meyer. L'ap-

- puntamento di Bonn era stato 
convocato da un coordina
mento di oltre 50 tra gruppi 

< pacifisti, organizzazioni gio-
... vaniti politiche ed ecclesiasti

che e associazioni studente
sche. La Spd aveva invitalo i 
suol aderenti a partecipare e 
molti dirigenti sociaktemo-

, cratici figurano tra i firmatari 
dell'appello «Fermate la gùer-

' ra» che, con migliaia di ade
sioni, ha fatto da parola d'or

dine della manifestazione. 
• «La guerra non ha diritto di 

esistere -ha detto tra l'altro il 
vescovo Forck, che nel giorni 
scorsi è stato uno dei protago
nisti di primo piano della 
grande mobilitazione della 

,chiesa.evangelica - e questi». 
Vale per Saddam Hussein, ma 
anche per George Bush; vale 
per il Kuwait ma anche per 
Israele "e "per il Baltico»: RP' 
spondendo alle accuse di an-
ti-americanismo che sono 
state rivolte al movimento per 
la pace Forck ha dello tra gli 
applausi: «Non è l'America il 
nostro nemico, ma il corso at
tuale della politica america
na», la quale contro la ragione 
e a dispetto dell'esperienza 
storica pretende di utilizzare 
la guerra come mezzo della 
politica. «Un atteggiamento 
anti-americano - ha detto a. 
sua volta Meyer - non è 11 no
stro, ma quello, per esemplo, 
di chi in Germania he prodot
to e venduto all'lrak realiz
zando enormi profitti le armi 
che oggi uccidono i soldati 
americani». È giusto, ha ag
giunto Meyer, condannare la 
guerra, «ma chi parla oggi del
la guerra del Golfo non deva 
tacere 11 crimine di Saddam 
Hussein», nell'aggressione al 
Kuwait «sono il principio e la 
càusa scatenante» del conflit
to sanguinoso in atto. I tede

schi, che pubblicamente han
no assunto i panni degli apo
stoli della pace, in gran segre-

. lo hanno contribuito alla rea
lizzazione dell'arsenale di
struttivo di Saddam Hussein 
che ora si rivolge anche con
tro, Israele e non possono 

' continuare a far finta di non 
aver nulla a che fare con lui. É 
necessario, ha detto il presi-

'dente (tetta Dgb riprendendo-
uno dei passi principali del
l'appello con cui l'iniziativa 
era stata convocata, che il go
verno federale si impegni al
l'Orni e nella Comunità euro
pea a favore di una tregua 
delle ostilità che renda possi-

, bile iniziative diplomatiche di 
:. pace. Ma la condizione è che 

gli iracheni si ritirino dal Ku
wait. Dopo aver condannato 
gli attacchi missilistici e le mi
nacce di Bagdad contro Israe
le, «con il cui popolo slamo 
assolutamente solidali», 

. Meyer ha ringraziato (dirigen
ti di Tel Aviv per non aver ri
sposto finora con la violenza 
alla violenza degli iracheni e 

' ha proposto che d'ora in poi, 
ogni venerdì e finché dure
ranno le operazioni militari, 
nelle fabbriche e nel luoghi di 

' lavoro le attività si fermino per 
un minuto di silenzio in segno 

•"' di lutto e di partecipazione al
le sofferenze' prodotte dalla 
guerra. • , . , . • 

Manifestazioni 
a Parigi, Londra 

• • Parigi. Circa diecimila 
persone hanno manifestato ie
ri a Parigi contro l'impegno mi
litare francese nel Golfo. Spo
radici incidenti tra polizia e al
cune decine di dimostranti nel 
Quartiere Latino. Durante gli 
incidenti è rimasto ferito un 
operatore del Tg2. Cortei an
che a Marsiglia, Lione, Tolosa 
e altre citta. 

Ginevra. Ventimila perso
ne in corteo per la neutralità 
della Svizzera e perchè le Na
zioni unite intervengano per 
fermare il conflitto. A Berna, ' 
quindicimila persone hanno 
chiesto al Consiglio federale di 
proibire esportazioni di armi 
verso i paesi in guerra. La ma
nifestazione si è conclusa sotto 
il palazzo delle Nazioni, sede 
dell'Orni In Europa. Negli inter
venti e stato criticato «il ruolo 
lamentabile fin qui avuto dal
l'Organizzazione delle nazioni 
unite. 

Londra. Settemila persone 
si sono riunite ieri a Trafalgar 
square. Dirigenti laburisti e dei 
Verdi hanno condannato «il 
peggior disastro ecologico che 
il mondo abbia mal conosciu
to». Corteo di duemila persone 
a Cardiff, nel Galles. 

Tokio. Circa quindicimila 
persone hanno manifestato ie
ri contro il programma di aiuti 
supplementari (9 miliardi di 
dollari) per la forza multina
zionale nel Golfo, approvato 
venerdì dal governo giappone
se. E stato anche denunciato il 
previsto invio di aerei militari 
in Medio Oriente, che viola la 
Costituzione del paese. Cortei 
anche a Hiroshima e Osaka. 

Amsterdam. Diecimila 
persone hanno chiesto al go
verno olandese di ritirare le 
due fregate inviate nella regio
ne del Golfo. Slogan antiameri
cani sotto l'ambasciata statuiti-
tense. 

In Turchia e in Irak divampa la proleste curda 
Nel sud-est della Turchia e nel nord dell'lrak la mi
noranza etnica curda è in fermento. La guerriglia se
paratista dichiara di volere sfruttare lo stato di guer
ra nella regione per rilanciare la lotta per l'indipen
denza. Ed è viva l'eco delle manifestazioni politico-
religiose dell'altro ieri a Bingol, Batman e Tatvan 
(un morto). Ankara annuncia che sarà legalizzato: 
l'uso della lingua curda, proibito dal 1980. 

OAL NOSTRO INVIATO , 
OABRIILBERTINKTTO 

• • ANKARA. Il «cosiddetto 
idioma curdo», come lo definì 
Il presidente TurgutOzal, toma 
ad essere una vera lingua. Con 
il pretesto che si trattava solo 
di un «miscuglio di arabo, tur
co e persiano» e soprattutto 
con l'obiettivo di annullare l'i- • 
dentiti culturale di un'etnia 
che in Turchia conta milioni di . 
persone, I militari golpisti nel 
1980 ne avevano proibito l'u
so. Vietato l'insegnamento nel
le scuole, bandita qualunque 
pubblicazione, fuorilegge la 
vendita di Incisioni canore in 
lingua curda. Quel provvedi
mento assurdo, che fin) con il 
ravvivare anziché soffocare i 
sentimenti ami-turchi e l'attivi
tà clandestina dei separatisti, 
sta per essere cancellato. Il mi
nistro della Giustizia preparerà 

un disegno di legge che aboli
sca le restrizioni all'uso della 
lingua. Il portavoce del gover-
no Mehmed Yazar ha annun
ciato, e non si sa se l'ironia era . 
o meno volontaria, che i curdi 
ora «potranno cantare le loro 
canzoni». È probabile che l'ini
ziativa fosse allo studio da 
tempo, ma e singolare la coin
cidenza della sua divulgazione 
con l'improvvisa esplosione di 
proteste popolari in varie città 
della Turchia e soprattutto nel ' 
sud-est abitato dal curdi. A ' 
Bingol, Batman, Tatvan le ma-, 
nifestazioni contro la guerra 
venerdì hanno avuto un carat
tere insieme religioso, politico 
ed etnico: a scendere nelle vie 
sono stati curdi fondamentali
sti ostili alla politica filo-ameri
cana del governo centrale. Ci 

sono stati scontri con la poli
zia, arresti, feriti, e purtroppo 
anche un morto. Gli incidenti \ 
sono stati un campanello d'ai- : 

larme per le autorità di Ankara, ' 
già allertate dalle bellicose di
chiarazioni dei capi della guer
riglia separatista. Un leader del 
Pkk (il principale movimento 
armato curdo in Turchia) l'al
tro giorno aveva annunciato la 
strategia del suo gruppo: «Tra
sformare la guerra reazionaria 
in guerra rivoluzionaria» senza 
schierarsi ne da una parte né 
dalla'altra, né con Ankara e la • 
coalizione intemazionale anti
Saddam né con Baghdad. Sl
milmente il leader dell'Unione 
patriottica del Kurdistan (una 
delle fazioni armate curde in 
Irak) aveva definito «nemici 
dell'umanità» sia Bush che 
Saddam, annunciando 11 pros
simo ritomo in patria e all'a
zione da parte dei suoi due o 
tremila combattenti che due 
anni fa si erano rifugiati In Iran 

; per sfuggire alle persecuzioni '-
Irachene. La questione curda 
potrebbe esplodere in tutta la 
sua drammaticità in caso di , 
una sconfitta irachena rovino
sa, che si accompagnasse al 
crollo completo del regime e 
dei suoi apparati amministrati

vi e militari. Nel vuoto di potere 
che ne conseguirebbe, i movi
menti separatisti sarebbero fa
cilmente indotti a giocare le lo
ro carte e a tentare di realizza
re l'antico sogno di indipen
denza. I curdi di Turchia, Irak, 
Iran e Siria potrebbero nell'oc
casione , provare quell'unità 
d'azione che è quasi sempre 
mancata loro. I governi di An
kara, Teheran e Damasco po
trebbero allora inviare le loro 
truppe nel Kurdistan iracheno 
per bloccare l'insurrezione o 
magari per mettere le mani su 
ambite porzioni di territorio. 
Ankara potrebbe ricordarsi 
che sino a cinquantanni fa le 
città petrolifere di Kirkurk e 
Mossul appartenevano alla 
Turchia, prima di essere cedu
te all'lrak su pressione britan
nica per un pugno di denaro. 
In colloqui privati con i depu
tati del suo partito Turgut Ozal 
avrebbe confidato che uno de
gli scopi della sua politica «atti
va» nella crisi del Golfo sareb
be proprio la riconquista di 
quelle due città con i loro poz
zi. Anche se ufficialmente il 
presidente ripete che la Tur
chia non ha mire territoriali e 
non vuole alterare la mappa 
geo-politica del Medio Orien
te. 

Esplode una bomba 
contro il consolato Usa 
Paura ad Adana 
•f i ANKARA. Paura Ieri sera 
ad Adana per un attentato 
contro la sede del consolato 
americano. Adana è la città 
presso cui si trova la base ae
rea di Inclrlik che i bombardie
ri statunitensi, con il consenso 
del governo turco, utilizzano 
per i loro raid sul nord dell'l
rak. Verso le 19, ignoti hanno 
scagliato una bomba di picco
lo potenziale oltre 11 cancello 
d'ingresso della rappresentan
za diplomatica Usa. L'ordigno 
é esploso nel cortile e, nell'in
cendio che si è sviluppato, due 
automobili sono rimaste dan
neggiate. Non ci sono stati feri
ti. E probabile che gli autori 
dell'attentato, un gesto più che 
altro dimostrativo, abbiano vo
luto richiamare in modo vio
lento l'attenzione generale sul
l'opposizione che incontra nel 
paese la politica di Ankara nel 
conflitto del Golfo. 

Adana vive un clima di ten

sione, che l'episodio di ieri fa
rà senz'altro aumentare, poi
ché pur distando oltre 500 chi
lometri dalla frontiera irache
na, si trova per cosi dire in pri
ma fila quanto alla probabilità 
di diventare bersaglio di una 
eventuale rappresaglia da par
te di Baghdad. Se Saddam de
cidesse di punire la Turchia 
per l'ospitalità data agli aerei 
americani che bombardano 
l'Irak. molto probabilmente 
staglierebbe i suol Scud pro
prio su Inciriik o sull'abitato di 
Adana. 

Nei giorni sconi altri attenta
ti erano stati compiuti in alcu
ne città turche. La più colpita, 
Istanbul, con tre attacchi dina
mitardi effettuati da militanti 
del Dev-Sol, un gruppo di 
estrema sinistra, ai danni di 
aziende americane e Istituzio
ni collegate alla Nato. 

DCaE 

De Cuellar 
disegna 
la pace 
possibile 
•fa ROMA Paziente e tenace 
tessitore di pace: cosi l'hanno 
sempre descritto e ancora 
adesso, nel pieno della guerra, 
Javier Perez de Cuellar mostra 
d'esserlo. Toma a parlare di 
pace, a disegnare possibilità 
concrete per far scattare un 
cessate il fuoco, a lanciare un 
messaggio pubblico per nulla 
scoraggiato dai suol insuccessi 
con l'Irak, dai due appunta
menti di Amman e Baghdad 
andati a vuoto, dai suoi due 
messaggi a Saddam Hussein 
che non hanno ricevuto rispo
ste. «L'Irak deve ritirarsi dal Ku
wait Detto questo il Consiglio 
di sicurezza per fermare le osti
lità attuali dovrà varare una 
nuova risoluzione che ritiri il 
mandato affidato ai Paesi che 
stanno difendendo l'indipen
denza del Kuwait», dice il se
gretario generale dell'Orni in 
un'intervista a Panorama in 
edicola domani Le vie della 
pace non sono affatto chiuse, 
sostiene de Cuellar, nella lun
ga conversazione con l'inviato 
del settimanale, e alterna le 
sue osservazioni sui due terre
ni nettamente contrapposti, la 
pace, quella possibile, la guer
ra quella di ora che può finire 
con un atto di Baghdad e che 
comunque definirà un nuovo 
ordine mondiale, «lo come se
gretario generale dell'Onu. ve
do un solo nuovo ordine del 
mondo: democratico, cioè 
non ci saranno né direttori» ce
ne nei secoli passati, né bipo
larismo, né. tanto meno, mo
nopolio. Noi slamo per una 
democratizzazione dell'ordine 
intemazionale in cui siano 
considerati gli interssi della na
zioni sviluppate e di quelle in 
via di sviluppo», dice il segreta
rio generale deH'Onu. - •'•-

La guerra e l'Onu, la guerra 
e Israele, la guerra e le sue 
conseguenze, eppoi II dopo
guerra. Infine questa guerra è 
giusta? Javier Perez de Cuellar 
risponde a domande cruciali, 
e dentro vi disegna 11 ruoto del
le Nazioni Unite. Allora per co
minciare dall'ultima doman
da, il segretario dell'Onu ri
sponde che bisogna parlare di 
guerra legale e questa lo è 
«perchè è autorizzata dal Con
siglio di sicurezza». Non è inve
ce una guerra dell'Onu, cosi 
come la giustificano milioni di 
persone, se io.fosse I soldati 
vestirebbero t caschi blu. sotto 
la bandiera 
della Nazioni unite e fi coman
do delle operazioni" avrebbe 
sede nel palazzo di Vetro, pro
prio come avvenne per la Co
rea nel '50. Dice telegrafica
mente de Cuellar «Questa è 
una guerra autorizzata dall'O-
nu». 

Né ottimista, né pessimista 
«sono solo realista»: cosi si de
finisce de Cuellar. Eppure si 
mostra alternativamente sui 
due versanti. Dice che se l'Irak 
si ritirerà lui potrà riprendere la 
sua azione diplomatica, ma 
non ha grandi speranze visto 
che i suoi messaggi a Saddam 
sono rimasti senza risposte e 
perfino quello di Gojbacióv ha 
registrato una totale chiusura 
di Baghdad. Poi riacchiappa il 
filo delle speranze e ggtunge 
che le «Nazioni unite-sono 
sempre pronte a continuare 
per raggiungere una soluzione 
pacifica». 

Infine la spinosa e dolorosa 
questione di Israele, aggredita 
dai missili Scud. Chiede l'inter
vistatore: Tel Aviv ha diritto alla 
rappresaglia? Rispondei in 
quattro parole de Cuellar. «No, 
la rappresaglia no». Lo vieta la 
Carta delle nazioni unite. Ma 
•Israele ha diritto atta legittima 
difesa». 

LaPanAm 
rifiuta ^ 
passeggeri; 
iracheni S 
Wm NEW YORK. La ' «Pan 
Am», la compagnia aerea 
americana, rifiuterebbe di 
imbarcare passeggeri-' ira
cheni, anche se sono, .resi
denti negli Stati Uniti 11 prov
vedimento -riferito ieri dal 
New York Times - sarebbe in 
vigore dall'inizio della guer
ra nel Golfo e riguarderebbe 
sia i voli interni che quelli in
ternazionali. 

La compagnia, che due 
anni fa sub) un attentato ad 
un Boeing esploso mentre 
era in volo sulla Scozia con 
270 passeggeri a bordo, non 
ha confermato la notizia, ma 
si è limitata a dichiarale che 
le misure di sicurezza sono 
state considerevolmente raf
forzate dall'inizio del conflit
to. 

l'Unità 
Domenica 
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